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FEDE NEGATA
IN INDIA

Gli assalitori già rimessi in libertà. È stato invece
arrestato dalla polizia Pandit Bishimajhi, segretario
della sezione locale di un partito radicale, 
responsabile di diverse aggressioni ai danni di religiosi

Nell’Orissa ritorna la paura:
torturato giovane cristiano
DA BANGKOK STEFANO VECCHIA

n quello che è solo l’ultimo episodio di una lunga serie
di atti di intolleranza e di violenza contro i cristiani nel-
lo Stato orientale indiano di Orissa, l’8 giugno un grup-

po di estremisti religiosi ha assalito l’abitazione di una fami-
glia cristiana in un villaggio del distretto di Nuapada. Dopo
averla devastata, hanno sequestrato l’u-
nica persona che vi si trovava, un giova-
ne di 19 anni che è stato picchiato, tor-
turato e poi trascinato nel centro del vil-
laggio, dove è stato costretto ad abiura-
re la propria fede e convertirsi all’indui-
smo. Gravi le condizioni di Bhakta Vivar,
i cui genitori erano assenti al momento
dell’irruzione. Secondo alcune testimo-
nianze e i primi accertamenti della po-
lizia, obiettivo dei fondamentalisti – sei,
di cui cinque individuati e fermati il giorno successivo ma ri-
messi in libertà – era di costringere a l’intera famiglia a rien-
trare in seno all’induismo e, in caso di rifiuto, eliminarla. 
Un episodio che conferma ancora una volta il senso di im-
munità che muove fanatici o a volte sicari contro la minoranza
cristiana presente soprattutto tra la consistente popolazio-
ne tribale dell’Orissa. A sottolinearlo anche Sajan K. George,
presidente nazionale del Consiglio globale dei cristiani in-
diani, che in un’intervista all’agenzia AsiaNews, ha spiegato

come «dietro le minacce e le violenze contro le comunità cri-
stiane dell’Orissa, ci siano interessi nascosti» che, non ha ca-
so, sono tornati a colpire «proprio mentre questa minoran-
za riprendeva lentamente a vivere, dopo i pogrom del 2008».
Con una iniziativa che apre un ulteriore spiraglio di speran-
za nel clima di violenza che permane in Orissa, nella notte
tra giovedì e venerdì è stato arrestato dalla polizia Pandit Bi-

shimajhi, segretario di una sezione loca-
le del Bharatiya Janata, partito capofila
della rappresentanza politica del radica-
lismo induista, e personaggio noto per le
sue attività illegali. Bishimajhi è accusa-
to di avere organizzato l’aggressione e lo
stupro di suor Meena nell’agosto 2008, di
violenza carnale in relazione allo stesso
fatto e di aggressione contro padre Tho-
mas Chellan, direttore del centro pasto-
rale del distretto. «Tra i 15 reati che il tri-

bunale distrettuale di Balliguda gli ha addebitato – comuni-
ca padre Ajay Singh della diocesi di Bhubaneshwar – vi è an-
che quello di tentato omicidio dei due esponenti della Chie-
sa locale che fortunosamente sfuggirono all’uccisione». L’ar-
resto di questo personaggio di snodo a livello locale tra ma-
laffare politico, radicalismo indù e criminalità è stato saluta-
to con soddisfazione dagli attivisti cristiani, perché potreb-
be contribuire a fare luce su altri casi di violenza ancora im-
puniti.
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LE STRAGI

A quasi due anni
dal pogrom
resta l’insicurezza

quasi due anni di
distanza, le terribili

vicende che hanno
interessato l’Orissa, e in
particolare il suo distretto
di Kandhamal nell’agosto
2008, continuano a restare
non solo nella memoria, ma
soprattutto nella
quotidianità di migliaia di
cristiani. Violenze accese
dall’uccisione il 23 agosto
2008, da parte della
guerriglia maoista, di un
leader fondamentalista indù:
un personaggio conosciuto
per i suoi rapporti con
forze politiche e gruppi di
potere che cercano di
appropriarsi delle terre
tribali attraverso una pulizia
etnica e religiosa. Scontri
durati quasi tre settimane in
una situazione che, nella
sostanziale indifferenza della
polizia e dei paramilitari
incaricati dell’ordine
pubblico nella regione.
Almeno 75 i morti, 25mila
profughi e una scia di paura,
diffidenza e giustizia negata
che perdura ancora oggi.
Nonostante il forte
impegno della Chiesa
cattolica e delle
organizzazioni per i diritti
umani e la difesa delle
minoranze, molti dei
responsabili delle violenze
non sono stati individuati,
mentre le connessioni tra
politica, malaffare e
estremismo religioso
restano ancora una
minaccia concreta per
cristiani e tribali. (S.V.)
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I danni in una chiesa del Kandhamal nel settembre 2008 (Ap)

DI GIOVANNI BENSI

el Kirghizistan ex sovieti-
co (Asia Centrale), esplo-
de lo scontro fra la popo-

lazione locale e la minoranza uz-
beka: le vittime sono almeno 37.
Gli scontri sono concentrati nel-
la città di Osh, nel Sud del Paese
e, incredibilmente, sono degene-
rati dopo una lite al casinò tra due
persone. Negli ospedali cittadini
sono stati curati oltre 500 feriti. 
Il governo ha proclamato lo stato
d’emergenza ad Osh ed ha esteso

il coprifuoco dalle 18 alle 6 del
mattino anche in alcune località
circostanti, fra cui Uzgen, Aravan
e Kara-Suy. Il governo sostiene che
Osh è stata presa sotto il control-
lo delle truppe e che sono termi-
nate le sparatorie, mentre le vie
sono pattugliate da mille militari.
Ma abitanti di Osh riferiscono che
alla periferia della città si conti-
nua a sparare, mentre i militari e
la polizia, in sostanza, controlla-
no solo il centro della città. Per le
strade circolano numerosi grup-
pi di giovani armati di spranghe
di ferro e pietre. Molti anche con
armi da fuoco. 
Nel centro di Osh sono state in-

nalzate barricate con le bancarel-
le del mercato, mentre sopra la
città volano elicotteri e le strade
sono pattugliate da mezzi blinda-
ti. Il presidente russo Dmitrij
Medvedev ha escluso che a repri-
mere i disordini in Kirghizistan
(dove Mosca ha una base milita-
re) possano essere mandate le
truppe dell’Odkb, l’alleanza mili-
tare della Csi, controllata da Mo-
sca.
Ai primi di aprile in Kirghizistan u-
na ribellione popolare ha esauto-
rato il presidente Kurmanbek
Bakiyev ed ha portato al potere il
capo dell’opposizione Roza O-
tunbayeva. Ora le autorità temo-

no l’estensione dei disordini alla
vicina città di Dzhalalabad. A O-
sh sono giunti Ismail Isakov, mi-
nistro della difesa del governo ad
interim, ed il ministro dell’Inter-
no Bolot Sherniyazov. Nella stes-
sa Bishkek davanti al Parlamento
si è radunata una folla di giovani
che chiedono a gran voce di con-
segnare loro armi per andare nel
sud e battersi contro gli uzbeki.
A Osh intanto arrivano numerosi
gruppi di militanti dai distretti cir-
costanti: nonostante i posti di
blocco agli ingressi della città, in
essa sono riusciti a penetrare
1.500-2.000 uomini dal vicino di-
stretto di Alay.
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alta tensione
Oltre 500 i feriti nel Sud
del Kirghizistan. Una
lite al gioco la scintilla

Schierati i militari a Osh (Reuters)

Costretto ad abiurare con la forza: è grave

Un gruppo di almeno
sei fondamentalisti
indù ha devastato la sua
casa. «Dietro le minacce
alla nostra comunità
interessi nascosti»

Scontri uzbeki-kirghizi: 37 morti

GERUSALEMME. Israele è
pronto ad aderire a un
alleggerimento del blocco
imposto alla Striscia di Gaza,
con un più ampio passaggio di
prodotti destinati ai civili, a
patto che la comunità
internazionale lo aiuti a
impedire il transito di armi e
materiale bellico verso Hamas.
Lo ha comunicato ieri l’Ufficio
del premier, Benjamin
Netanyahu, a conclusione di un
incontro a Gerusalemme con
l’emissario del Quartetto (Usa-
Ue-Russia-Onu), Tony Blair. Il
«coinvolgimento
internazionale», ad esempio
della Nato, prevederebbe il
controllo capillare delle acque
antistanti la Striscia e delle
imbarcazioni dirette a Gaza.

Ipotesi, questa, già ventilata sulla
stampa fra i possibili punti di
un’intesa fra Israele e Stati Uniti
(o anche fra Israele e
Quartetto) che preveda una
revisione dell’embargo accanto
alla costituzione di una
commissione d’inchiesta (a
guida israeliana) sul contesto del
cruento blitz contro la flottiglia
di attivisti filo-palestinesi Mavi
Marmara. Intanto, ieri, c’è stata
tensione a Gerusalemme Est.
Guardie israeliane di frontiera
hanno ucciso un palestinese nel
rione arabo di Wadi Joz.
Secondo la ricostruzione delle
forze dell’ordine, la vittima, Ziad
al-Julani, di 38 anni, è stato ferito
a morte dopo aver travolto con
un mini-van alcuni agenti delle
Guardie di Frontiera che

sostavano ai margini di una
strada, ferendone leggermente
due, per poi darsi alla fuga. Un
investimento intenzionale,
secondo la polizia, ma che gli
abitanti della zona interpretano
come accidentale. Fatto sta che
l’uomo ha poi cercato di
allontanarsi a piedi, finché è
stato colpito.

Il premier Netanyahu (Reuters)

ABUSI, ORDINE DI ARRESTO
PER UN RELIGIOSO TEDESCO
La Procura di Kassel (Assia) ha
disposto ieri la custodia cautelare
in carcere per un prete tedesco
della comunità di Fritzlar (Ovest),
sospettato di abusi sessuali su un
minore. Il religioso, un monaco
premostratense di 49 anni, era
stato fermato l’altro ieri. L’uomo,
già sospeso dalla congregazione il
mese scorso, è sospettato di avere
abusato di un chierichetto. In un
comunicato diffuso ieri, la diocesi di
Fulda si è detta «choccata». I
Canonici Regolari Premostratensi
sono un ordine canonicale di
diritto pontificio, fondato nel
dodicesimo secolo dal monaco
tedesco Norberto nella località
francese di Prémontré (da dove
prende il nome).

Risolto dal Consiglio 
costituzionale l’annoso quesito 
relativo alla possibilità di 
indennizzare chi viene al mondo 
con gravi handicap dopo 
diagnosi errate in gravidanza

I giudici francesi: no al diritto a non nascere
DI LORENZO SCHOEPFLIN

on esiste il «diritto
a non nascere». È
questo, in sintesi,

quanto emerge dal
pronunciamento del
Consiglio costituzionale
francese, equiparabile alla
nostra Corte
Costituzionale. È stata
infatti ribadita la
conformità con la Carta
fondamentale
repubblicana della legge,
risalente al 2002, che nega
la possibilità di
indennizzare chi nasce con
gravi handicap a causa di
diagnosi errate da parte dei
medici durante la
gravidanza. La legge era

N
stata varata durante il
governo socialista di Lionel
Jospin per porre fine alle
polemiche innescatesi nel
2000, quando la Corte di
Cassazione aveva dato
invece il via libera alla
possibilità di risarcire
persone con handicap.
Allora ad alimentare il
dibattito era stato il caso di
Nicolas Perruche, nato
gravemente malato dopo
l’errore dei medici i quali
non si erano accorti che la
madre aveva contratto la
rosolia. A riaprirlo è stato
in tempi più recenti il
ricorso di una madre che,
sfruttando una nuova
norma che consente ai
cittadini francesi di

rivolgersi al Consiglio
costituzionale nel caso in
cui ritengano che una legge
dello Stato violi i loro
diritti, aveva chiesto un
risarcimento danni per
aver dato alla luce un figlio
affetto da distrofia di
Duchenne. La malattia,
infatti, non era stata
diagnosticata per un errore
di valutazione dei dati da
parte dell’ospedale
parigino che aveva in cura
la donna durante la
gestazione. Ma l’assalto
alla legge del 2002 è fallito,
con il Consiglio
costituzionale che ha
confermato come
«nessuno può rivendicare
un danno per il solo fatto

della sua nascita».
L’«Alleanza per il diritto alla
vita» francese esprime la
propria soddisfazione per
quanto è emerso dalla
seduta plenaria del
Consiglio costituzionale:
«Siamo sollevati – ha
dichiarato il presidente
Xavier Mirabel – perché
soffriamo ogni volta che un
giudice afferma che una
persona ha subito un
danno per il fatto di non
essere stata eliminata
prima della nascita». Il
pensiero delle associazioni
“pro life” d’Oltralpe va alle
persone disabili e alle loro
famiglie che si sentono
ferite e indesiderate ogni
volta che la discussione si

riapre. Lo sforzo, secondo
Mirabel, deve essere
piuttosto quello di aiutare
chi soffre. Proprio i «diritti
di partecipazione e
cittadinanza per le persone
disabili» costituiscono una
delle materie richiamate
dalla delibera del Consiglio
costituzionale francese. È
infatti attorno a questo
tema che si era concentrata
la disputa: prima che fosse
approvata la legge del 2002,
che ieri è uscita rafforzata
dalla sentenza, duecento
famiglie si erano riunite nel
«Collettivo contro
l’handifobia»,che si è posto
l’obiettivo di difendere i
disabili da azioni
denigratorie.

Parigi: il Consiglio costituzionale ha deciso

KASSEL

Afghanistan, bus su una mina: nove vittime civili Netanyahu «apre» al mondo su Gaza
KABUL. L’esplosione di una bomba
artigianale al passaggio di un minibus a
Kandahar, nel sud dell’Afghanistan, ha causato
la morte di 9 civili, tra cui 4 donne, 3 bambini
e 2 uomini e il ferimento di altre 8 persone,
alcune in condizioni gravi. Il veicolo, che
proveniva dalla provincia di Helmand, ha
urtato l’ordigno sulla strada principale del
distretto di Maywand. Intanto, continua a far
discutere l’impiccagione a un albero di un
bimbo di sette anni eseguita nei giorni scorsi
dai taleban. Inizialmente, fonti afghane
avevano riferito che il piccolo era stato
condannato perché accusato di spionaggio a
favore degli Stati Uniti e della Nato. Adesso
emerge un’altra ipotesi: Daoud Ahmadi, il
portavoce del governatore della provincia di
Helmand, ha detto che il ferale omicidio è
avvenuto pochi giorni dopo che il nonno del
ragazzino, Abdul Woodod Alokozai, si era
espresso contro la milizia taleban. Si
tratterebbe insomma di una vendetta dei

guerriglieri nei confronti della famiglia del
piccolo. «Il nonno è un capo tribù e il
villaggio è sotto il controllo dei taleban: il
nonno aveva detto alcune cose positive del
governo e aveva organizzato un piccolo
gruppo di persone contro i taleban. Ecco
perché i taleban gli hanno ucciso il nipote».
Teatro della tragedia, il villaggio di Heratiyan,
a Sangin (non lontano dalla zona dove
mercoledì scorso i ribelli hanno abbattuto
un elicottero Usa Pave Hawk, causando la
morte di tutti e quattro gli occupanti).
Shamsuddin Khan Faryie, un anziano del
villaggio, ha detto che il piccolo è stato
prelevato mentre giocava nel giardino di casa
ed è stato ritrovato impiccato a un albero
vicino; e ha aggiunto che nel villaggio girano
parecchie voci sui responsabili. «Alcuni
dicono che siano stati i taleban, altri che
fossero nemici della famiglia. Alcuni talebani
con cui ho parlato hanno detto che era una
spia, altri che non sono stati loro». (R.E.)

Soldati Isaf nell’Helmand (Reuters)

Nuove «versioni» sulla
impiccagione del bimbo:
si sarebbe trattato di una
vendetta contro il nonno
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